
PAG. 6 l'Unità SPETTACOLI Domenica 31 agosto 1980 

Roma, prima tappa della tournée italiana dei KISS 

Fumi, fiamme, botti e razzi 
è farsi notare 

A Castel Sant'Angelo uno «show» rutilante che colpisce l'occhio - La carriera 
veloce dei quattro ragazzi di New York - La reazione del pubblico romano 
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ROMA — Klss ovvero la 
voluttà di un bacio morta­
le. SI perché, per quanto 
pacchiani, volgari e scan­
dalosamente kitsch, questi 
quattro ragazzoni di New 
York hanno il sublime do­
no di far giocare la fan­
tasia. Giunti per la prima 
volta in Italia (stasera so­
no a Genova e il 2 a Mila­
no) con il loro mega-sfa­
villante horror show da 
ottanta milioni a concerto, 
ì Kiss hanno aperto la 
tournée nel • più « compli­
ce» dei luoghi: nei giardi­

ni di Castel S. Angelo, tra 
gli alberi fronzuti e gli 
spicchi di luna, l'ideale per 
un sabba musicale in salsa 
rock. Risultato: meno gen­
te del previsto (ma il bi­
glietto era di cinquemila 
lire) e un'accoglienza ab­
bastanza tiepida, nonostan­
te gli effettacci profusi a 
piiene mani dai quattro 
diavoletti. I quali, peraltro. 
hanno dimostrato di esse­
re già delle vecchie volpi 
del palcoscenico, amate e 
odiate come le dive più 
spinose. ; •• - -.=•• -;v-

Vistosamente mascherati 
(c'è il vampiro crudele, il 
felino ammiccante, l'alle­
no glaciale, il sex-symbol 
perverso), testiti di man­
telli, di pellicce e di divise 
luccicanti, i capelli fluenti 
raccolti in curiose fogge, 
i Kiss sono in fondo un 
« miracolo » tutto america­
no: in barba ai giudizi im­
pietosi e alle stroncature 
dei più accreditati critici 
USA, i quattro giovanotti 
hanno venduto in sette an­
ni qualcosa come ventidue 
milioni di dischi, mettendo 
in piedi un faraonico giro 
d'affari, che va dalle ma­
gliette ai portachiavi, dalle 
maschere ai giocattoli, per 
arrivare fino al cinema (sai 
mesi fa è uscito anche da 
noi il godibile Kiss Phan> 
toms, una sorta di favola 
per bambini non a caso 
prodotta da Hanna & Bar­
bere). Come se non bastas­
se, i Kiss possono contare 
su migliaia di fans club dis­
seminati in tutti i conti­
nenti (un po' come il « club 
di Topolino... >) e riuniti 
sotto il minacoioso sten­
dardo della Kiss Army. 

Uh successo sconvolgen­
te, eppure difficile da spie­
gare. Torse, se proprio la 
vogliamo cercare, la chiave 
sta In quel miscuglio clow­
nesco di sesso, rock, dollari 
& fantasia che gli alambic­
chi dei Kiss hanno saputo 
mettere à punto. Riufiutate 
ogni credibilità e ogni coe­
renza, liberatisi dalle pa­
stoie del Messaggio e del 
buon gusto, i Kiss (le due 
* finali dell'emblema ricor­
dano la sigla delle SS . na-
niste) hanno capito che 
l'importante è farsi notare. 

Ad ogni costo, per sba­
lordire, per sorprendere, 
perfino per far ridere. Nes­
suno di essi — sia ben chia­
r o — s i prende sul serio, a 
differenza del nostro Re­
nato Zero, che filosofeggia 
sulla verginità e anche sul­
le qualità del sangiovese. 

Anzi, il travestimento 6 
spinto volutamente al pa­
radosso, nell'evocazione di 
un pasticciaccio spettacola­
re, dove trova posto chiun­
que: Dracula e Franken­
stein, Mazinga e Crudelia 
Demon, gli zombies e Gor­
don Flash, gli alieni e i di­
nosauri preistorici. Inutile 
cercare ascendenze: i Kiss 
sono un caso a sé nel pa­
norama musicale america­
no, uno sgorbio ben riusci­
to che cammina a mille 
piedi. Non per niente, l'in­
cidenza del loro rock è mi­
nima, proprio perché il tes­
suto musicale (per lo più 
monocorde ma non del tut­
to disprezzabile, soprattut­
to nel guizzi chltarristici) 
è solo una componente del 
gigantesco show che hanno 
messo In piedi. Basti pen­
sare che fino all'anno scor­
so 1 Klss bruciavano duran­

te ogni concerto 11 model­
lino di una cibtà-futuristl-
ca-fantasma, disegnata ad 
arte da un'equipe di car­
tonisti cinematografici. Di 
più: 1 quattro riuscirono ad 
impossessarsi anche di una 
stupenda macchina spruz-
za-scintille usata negli An­
ni Trenta per il film Fran­
kenstein. • •..•.,•••• 

L'altra sera, a Roma, il 
gruppo non ha ripetuto i 
trionfi ai quali è abitualo 
in patria (a Cadillac, nel 
Michigan, esiste perfino 
una strada chiamata « Kiss 
Boulevard») e forse è sca-
to meglio cosi. Un puobli-
co eterogeneo — tanti gio­
vani, tantissimi bambini, 

qualche nonna e molti pa­
pà, — ha riservato al quat­
tro «bàci» un'accoglienza 
diclamo, amichevole, come 
si fa con tutto ciò che ti 
incuriosisce senza entusia­
smarti. Nemmeno i fuochi 
artificiali dell'epilogo, tra 
fumi colorati e scoppiettìi 
di razzi, hanno rinvigorito 
l'entusiasmo della platea 
perplessa. 

Il Male, se è di cartape­
sta, finisce col far sorride­
re, ad onta degli inumani e 
bellicosi gesti che Gene 
Simmons (il vampiro av­
volto in uno splendido 
mantello vermiglio) sfode­
ra su ogni angolo del pal­
coscenico. Il quale, invaso 

perennemente da una gi­
randola di luci sembrava, 
più che un antro infernale, 
la suggestiva cornice di 
una sagra paesana. Un giu­
dizio che non suoni d'offe­
sa, visto che i quattro Klss. 
da quel baldanzosi e vera­
ci sottoproletari arricchi­
ti che sono, non hanno bl-. 
sogno del Mistero per es­
sere vincenti. A chi gli 
chiede un salto di qualità 
potrebbero sempre rispon­
dere. giustamente, kiss... se 
ne frega! 

Michele Anselmì 
NELLA FOTO: tre del Kiss 
durante il mega-haow dell'al­
tra sera a Castel Sant'Angelo 

Filo diretto tra il pubblico e Biagio Proietti in TV 

Padre confessore, psichia­
tra, improvvisalo esperio di 
questioni amorose? Biagio 
Proietti, quarantanni appe­
na suonati, e una mole ab­
bondante e amichevole ' (ma 
potrebbe anche . essere infi­
da) gira intorno alle defi­
nizioni. Siamo noi a porger­
gliele, provocatoriamente, per 
vedere come se la cava. Do­
po una carriera ventennale 
dietro le quinte televisive 
(indici di gradimento dei suoi 
sceneggiati sempre altissimi, 
da Un certo Harry Brent a ' 
Dov'è Anna; ma da qualche 
anno anche regista, soprattut­
to di racconti fantastici) ha 
deciso di farsi vedere. Ha 
scelto una formula per la qua­
le, è indubbio, ha te physì-
que rfii rote: condurrà per 
almeno cinque domeniche da 
stasera, sulla Rete tre, ona 
trasmissione dal titolo Con 
amore..., nella quale convo-
glierà le storie, d'amore ap­
punto, di gente qualunque, 
raccontate dagli slessi" prota­
gonisti. Lui, a quello che è 
possibile capire, vuole funge­
re da "stimolatore": se nn 
starà tranquillo fra le due 
poltrone dei prescelti, ' farà 
magari qualche domanda, non 
darà mai consigli. 

Allora, quale ' aspirazione 
personale soddisfi, con que­
sta trasmissione? " ' 

• Sono un curioso, va bene 
— ammette —. Vìvo in una 
città che fa finta di essere 

."nordica", com'è - Roma, 
cammino per le strade e mi 
accorgo che la mia attenzio­
ne è tutta concentrata nell* 
ascollo. Ascolto i fatti • degli 
altri, insomma, anche se qui 
ormai c'è il culto della "pri­
vacy" ». 

Il tema dell'amore l'hai c-
recchiato nell'aria? 

Sapessi 
, com5è 

strano 
sentirsi 

innamorati 
«t Alberoni non l'ho letto, 

il dibattito alla festa delle 
donne . me lo sono - perso; 
però mi ricordo i Comizi «T 
amore di Pasolini che han­
no ben quindici anni. Se­
condo me, insomma, è un te­
ma. che è da sempre, nell' 
aria. Però, anche se ora va 
per la maggiore, se ne parla 
solò in modo specialistico: 
sì indaga,' si analizza, e la 
materia viva, le storie delle 
persone sìngole, non vengo­
no mai fuori. Comunque, an­
che nel passato, i protago­
nisti dei miei sceneggiali 
erano sempre in due, e non 
vivevano solo storie "gial­
le", ma anche personali ». 

La differenza oggi qual è? 
« Sparisce la finzione. Spa­

riamo, in certo senso, an­
che noi, io e Diana Crispo, 
la mia . partner, da sempre, 
nella scrittura che stasera di­
rigerà dietro le quinte, col 
regista Paolo Fondato. Mi si 
vedrà, imponente, sullo scher­
mo, ma in un Certo senso 
sarò molto meno presente che 
negli altri lavori ». 

Spiega, ancora, che per lui 
è un viaggio nel reale che 
continua, intrapreso già da 
quando ha cominciato a cu­

rare la regia dei suoi lavori: 
e La scrivania dietro cui ho 
passato anni a battere a mac­
china, a questo punto è mol­
to lontana». Parla dei" pri­
mi due protagonisti, quelli 
di questa, sera: « Li ho scelti 
fra centinaia di lettere. Un 
quarantenne separato e con 
tre figli, la cui storia riser­
ba una sorpresa; e una ven-
titrenne che non - riesce a 
dimenticare il primo amore. 

' Due generazioni divise da un 
baratro, apparentemente, ma, 
così come mi sono apparsi, 
con la stessa voglia di anda­
re avanti, e una serenità che 
mi ha colpito ». 

Fa i conti, naturalmente, 
con Bontà loro: Costanzo era 
alleato del suo pubblico con­
tro i personaggi importanti 
che invitava. Qui .ad allear­
si saranno pubblico e perso­
naggi "qualunque". Di 3131 
dire: « E* finita quando han­
no deciso di mettersi a fa-

• re i padri confessori e ad 
assolvere i "peccati" di chi 
telefonava », e con le inchie­
ste televisive. « Le facce, le 
parole della gente, in tele­
visione, sono sempre più so­
praffatte dalle voci degli e-
sperti ». 

Insiste sul "dare spazio'* 
alle voci che vengono dal 
"paese reale", specifica che 
l'amore pnò essere nn filtro 
per capire . tante cose del 
mondo in cui viviamo (e 
racconta incontri illuminati 
in questo senso che ha avu­
to nei colloqui preliminari). 
La sua mole si qualifica, in 
definitiva, tranquilla, one­
sta. e per niente affatto in­
fida. 

M. Serena Palierì 
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E' morto In una cllnica di Ancona la scorsa notte II 
regista teatrale Franco Enriquez: aveva clnquantadue 
anni, essendo nato a Flranze nel 1927. Fu nella sua cit­
tà. e precisamente nel giardino di Boboll, che iniziò l'at­
tività artistica: dapprima come aiuto-regista di Viscon­
ti e di Strehler; poi, nel 1951, come regista del testo di 
Shaw • Cesare e Cleopatra ». A questo esordio nel cam­
po della prosa seguono nella sua vita alcuni anni dedica­
ti alla regia d'opere liriche (Il padre, Vittorio Qui, era 
un famoso direttore d'orchestra). 

Con Luzzatl, la Moriconi e Mauri gira la penisola, 
fra II '58 e il 71, anno in cui gli è affidata per un breve 
periodo la direzione dello Stabile di Torino. Già nel 72, 

E' morto Franco Enriquez 

Sipario su 
un indomito 
mattatore 

Improvvisa scomparsa a 52 anni 
Infatti, assume quella del Teatro di Roma: sarà questa 
un'esperienza non facile, movimentata da polemiche con 
alcuni esponenti dell'i avanguardia » di allora, da Gian­
carlo Nanni a Leo e Perla. 

A Lucca nel 79 allestisce un prezioso reperto In cam­
po musicale: un « Ambleto » con musiche del Gasparl-
ni e libretto di Apostolo Zeno. Enriquez comparve sui 
giornali, In due occasioni, anche per motivi non legati 
alla sua attività artistica. Nel '77 quando scontò la pe­
na di un mese a Rebibbia, per mancata denuncia dei 
redditi: fece scalpore la semillbertà, allora inusuale, che 
gli fu concessa per continuare a recitare nelle « Notti 
bianche >. 

L'opera di Rossini 
a Casertavecchia 

Il vitalismo, l'esuberanza. 
di Franco Enriquez erano 
tali, che la sua morte pro­
voca, insieme, dolore e sor­
presa. Lo sapevamo, è ve­
ro, malato in misura grave 
(e la sua malattia era, in 
qualche modo, un riflesso 
incontrollato di quel vitali­
smo, di quella esuberanza). 
Ma ci sentivamo assurda­
mente certi di rivederlo in 
piedi, al lavoro, di qua e di 
Io dalla riba»a. 

• Regista di teatro e d'ope­
ra, con una carriera ormai 
trentennale dietro le spal­
le, Franco Enriquez aveva 
trovato in sé. di recente, 
una nuova vocazione, quel­
la dell'attore. Ed ecco le do-
stoievkiane Notti bianche, 
ed ecco II gattopardo, ed ec­
co il progetto, purtroppo in­
compiuto, dell'Otello. 

Le notti bianche, Il gat­
topardo: omaggi > neppure 
troppo indiretti a Luchino 
Visconti, che Enriquez con­
siderava un suo maestro, e 
dal quale aveva derivato il 
gusto del grande spettacolo, 
ma non altrettanto rigore; 
e una passione per il melo­

dramma che diede vita, nel 
campo specifico, ad allesti­
menti vistosi, di grosso ef­
fetto (rammentiamo un'Afri­
cana di Meyerbeer al Mag­
gio fiorentino), assai di­
scussi. 

Discusso era stato sempre. 
Enriquez, del resto; non 
molte, delle sue numerosis­
sime imprese, avevano su­
scitato apprezzamenti senza 
riserve. Ma, ora che è scom­
parso, avvertiamo bene quan­
to mancheranno al nostro 
teatro il suo spirito d'intzia-
tiva, la sua versatilità, il suo 
temperamento acceso e cor­
diale da «maledetto toscano». 

Il periodo più felice, nel­
la lunga attività di Enri­
quez, è stato quello della 
Compagnia dei Quattro, del­
la quale variarono i compo­
nenti. ma ebbero particola­
re spicco, quali elementi 
fissi o mobili, lo stesso re­
gista, lo scenògrafo Emanue­
le Luzzati (sodalizio special­
mente riuscito), gli attori 
Mario Scaccia e Glauco Mau­
ri, l'attrice Valeria Morico­
ni. Furono gli anni di rea­
lizzazioni memorabili per ri-

' cerca del nuovo e freschez­

za d'inventiva, come Rino­
ceronte dj Ionesco, La cal-
zolaia ammirevole e Don 
Perlimpino di Lorca, l'Edoar­
do II di Brecht-Marlowe, 
inedito per l'Italia e dalla 
problematica, allora, inquie­
tante (l'omosessualità). 

Il legame artistico tra En­
riquez e la Moriconi, al di 
là e al di sopra della vicen­
da privata, fu importante 
per entrambi. E crediamo 
che questa nostra brava at­
trice debba parecchio ad'in-
segnamento di Franco: un 
magistero certo «irregola­
re >, verificato sempre nel­
la pratica, sulle tavole del 
palcoscenico, intriso di umo­
ri e rispecchiante uno scon­
tro, forse, più che un incon­
tro, ai caratteri. Esemplare 
rimane, per più versi, del­
la loro collaborazione, una 
Bisbetica domata, pungen­
te ma anche ridente. E, del­
lo Shakespeare tragico, un 
Macbeth. ~ .y-» ... ••••'<. s / 

Coti Shakespeare, Enriquez 
si era confrontato abbastan­
za spesso (fu sua, se non 
erriamo, la prima edizione 
nostrana di Pene d'amour 
perdute). Ma non aveva tra­

scurato altri classici, come 
Goldoni (La locandiera. Gli 
innamorati), né gli autori 
moderni. La sua gestione del 
Teatro di Roma, avviatasi 
nella prima metà del decen­
nio trascorso con una Me­
dea di Enriptde, si è segna­
lata, in particolare, per il 
contributo alla scoperta d'un 
drammaturgo come Horvath 
(Kasimir e Karoline) in ter­
mini di spettacolo-fiera, e 
per il tentativo largamente 
fallito, tuttavia generoso dal 
suo lato, di dare impulso 
alla promozione di una dram­
maturgia nazionale (vedi II 
sipario ducale di Volponi). 

Ma l'istituzione pubblica 
gli stava stretta. Ripresa la 
propria libertà, sperimenta-

> va ora. come accennavamo 
all'inizio, strade diverse, cer­
cava di risolvere-un'indub­
bia crisi creativa ed esisten­
ziale facendosi una nuova 
duplice ; identità. La morte, 
così crudele quest'anno col 
teatro italiano, ha messo bru­
scamente la parola fine a un 
copione ancora non tutto 
scritto. 

ag. sa. 

Perché la rassegna del « Club T eneo » non è una vetrina 

Dal caos nacque la canzone 
Una formula originale e spregiudicata che fa convivere talvolta faticosamente 
generi e stili diversi - Programma intenso tra convegni e conferenze stampa 

• Dal nostro inviato 
SANREMO — Al cronista che 
viene alla rassegna della can­
zone d'autore di Sanremo chie­
dete tutto ma non, per favo­
re. una sintesi. Quaggiù in 
mezzo a patrioti corsi che 
intonano cori minacciosi, can­
tori argentini che alla poli-. 
tica preferiscono l'agronomia, 
Bifo (c'è anche lui) che fa 
citazioni dottissime e tutti gli 
altri che citano-Bifo. troupe 
televisive che cercano di frê  
garsi a vicenda l'inquadratu­
ra incespicando sul palcosce­
nico, la situazione è, come 
ogni anno, talmente incasina­
ta che sarebbe azzardato an­
che parlare di analisi; figu­
rarsi di sintesi. 

Questa di Sanremo non è 
una vetrina di diverse ten­
denze: è una gigantesca pro­
vetta dove vengono messi a 
reagire (e qualche volta esplo­
dono) quasi tutti i dispara­
ti elementi dei quali si mi­
tre bi cultura musicale di 
massa: cantautori, rock, fol­
klore. sperimentaziooe, provo­
cazione. E quando, come ve­
nerdì sera, c'è il botto (Ma­
ria Monti e Dodi Moscati su-

j bissate di fischi) diventa dif­
ficilissimo capire quali sono 
gli elementi che lo hanno pro­
vocato. 

Gli organizzatori, giusta­
mente. non si preoccupano 
troppo della esoticità e del-
rimprevedibUità di quanto 

avviene: la forza della rasse­
gna, dopo tutto, sta proprio 
nella spregiudicatezza • della 
formula, che fa convivere, in 
una stessa serata, il notis­
simo (e bravissimo) Rober­
to Vecchioni e la ignota, graf­
fante e difficile ricerca di 
Maria Monti. 

Certo che i contrasti e le 
incongruenze assumono a vol­
te forme clamorose: cosi men­
tre il gruppo dei corsi può 
starsene per un'ora sul pal­
coscenico a spiegarci (e per 

carità, ci crediamo) - che in 
Corsica sono tutti brava gen­
te mentre i francesi sono tut­
ti fetenti, l'indomani mattina 
capita che il grande Atahual-
pa Yupanqui. voce degli op­
pressi e degli umili.. tenga . 
una. conferenza stampa dalla 
quale erano } rigorosamente 
bandite le questioni di carat­
tere politico, provocando non 
poco sconcerto e irritazione 
tra pubblico e giornalisti. '• -

Comunque, tra traumi ideo­
logici . e fatiche intellettuali 

E9 morta Wanda Capodaglìo 
AREZZO — E' morta, all'età 
di 90 anni, a Castelfranco di 
aopra, In provincia di Araz­
zo, l'attrice italiana Wanda 
Capodaglìo, ultima supersti­
te) di una famiglia d'art* eh* 
•boa per capostipite), fin dai 
primi dall'Ottocento, l'attore 
Luigi Capodaglìo. 

Wanda sali sul palcosceni­
co a soli otto anni • restò 
alla ribalta. Ininterrottamen­
te, fino a Mi Cominciò in 
teatro, agli Inizi del secolo, 
con Irma Gramatlca, con 
Ruggerl. • g l i nel tf3t inso­
gnava recitazione all'Accade­
mia nazionale d'arte dram­
matica. Proprio durante la 
guerra, ottenne le prime, au­
tentiche soddisfazioni anche 
in cinema (« Gelosia ». di 
Poggioli, .1X3), puntualmente 
rinnovate in seguito, fino a 
«Cronache di poveri aman­

t i * di Lizzani (1954). Negli 
anni '60. molta televisione. La 
sua ultima interpretazione, 
memorabile, fu proprio in 
un adattamento per il video 
del « Berretto a sonagli e di 
Pirandello, nel 1970, 

PROGRAMMI TV 
O Rete 1 
11 MESSA DAL SANTUARIO DELLA VERNA (Arezzo) -

Commento di F. Batazzi 
1155 ESPERIENZE CRISTIANE di Liliana Cbiale e Dante 

Fascicolo _̂ _ 
13 MONDO DOMANI «I ragazzi del Dahomey» - Pro-

• gramrna a cura di A. Ghilardl e A. Farina 
13,30 TELEGIORNALE 
17 OTTO BASTANO «Papà, cosa aspetti a tirare quella 

palla?», telefilm di E.W. Swackhamer con Dick Van 
Patten, Diens Hyland. Mark Hamill, Susan Richardson 

17,45 LA GRANDE PARATA • Disegni animati di A. Barboni 
18,10 GLI STREPITOSI ANNI DEL CINEMA « I cow boys». 

Regia di David Mlngay, Bayley Slllech, John Edwards 
1&35 AVVENTURE « Il fascino del rischio. Il fascino del 

nuovo», a cura di M. Saraceno «Uomini del mare: 
Ramon e Lora» di Bruno Vailati 

19,20 HEIDI • Cartoni animati «Care montagne» • Che tem­
po fa (col.) 

20 TELEGIORNALE 
20,40 OPERAZIONE TORTUGAS • SA puntata. Regia di 

B. Kennedy con S. Collins, L. Hutton, C. AUns, R, Au-
beryonoìs, R. McDowaU. 

21,35 MASH « Una moglie per Walker», telefilm di W. Wiard, 
con A. Alda, W. Rogers, M. Stevenson, L. Swit 

22 LA DOMENICA SPORTIVA • Cronache e commenti sui 
principali avvenimenti sportivi a cura della redazione 
sportiva del TG1 

22/45 PROSSIMAMENTE • Programmi per sette aere a cura 
di Pia Jacolucci 

23 TELEGIORNALE • Che tempo fa 

• Rete 2 
9,19 e 1&30 EUROVISIONE - Francia: SALLANCHES - CI­

CLISMO: Campionati del Mondo 
13 TG2 - ORE TREDICI 

13,15 LA FAMIGLIA ADDAMS. Regia di C.A. Michols (10. 
episodio) «Spettacolo al Circo» 

14,30 TG2 • DIRETTA SPORT - Telecronache di avveni­
menti dall'Italia e dall'estero a cura di Beppe Berti: 
Eurovisione 
Olanda: Zandwoort - Automobilismo: Gran Premio 
di Formula 1 di Olanda 
Rieti: Atletica leggera 
Francia: Sallanches • Ciclismo: Campionati del Mondo 

1*40 PROSSIMAMENTE Programmi per sette sere 
18£5 MATT HELM • «Caccia ai diamanti» - Telefilm 

PREVISIONI DEL TEMPO 
1930 T G 2 • STUDIO APERTO 
20 T G 8 DOMENICA SPRINT 
20,40 IERI E OGGI 
21,55 T G 2 DOSSIER • Documento della settimana 
22£0 T G 2 - STANOTTE 
23,50 CONCERTO DELLA PIANISTA MARISA TANSINI • 

I preromantici . 
• Rete 3 

QUESTA SERA PARLIAMO D I - : 
14^0 T G 3 DIRETTA SPORT 
11,46 PROSSIMAMENTE 

QUESTA SERA PARLIAMO D I . 
19 T G 3 
19,19 GIANNI E PI MOTTO 
10£0 STASERA MUSICA • Da Riminl: Speciale Cantaflm 
20.39 BIENNALE CINEMA • VENEZIA 10 in diretta dalla 

mostra 
QUESTA SERA PARLIAMO D l _ 

20,30 T G 3 - LO SPORT 
21.40 CON AMORE (l. puntata) regia di Paolo Fondato 
22,10 TO 9 
22J9 GIANNI E PINOTTO 
23,18 BIENNALE CINEMA • VENEZIA tO in diretta 
23^0 INCONTRO CON IL FOLK di M. Canonico 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10.10, 
13, 19, 2! (circa), 23. 6: Risve­
glio musicale; 830: Il topo di 
discoteca; 7-8,30: Musica per 
un giorno di festa; 7,35: Culto 
evangelico; 930: Messa; 10 e 
13: Diario della bottega tea­
trale con V. Gassman; 10.45: 
Intervallo musicale; 11: Ral­
ly; 11,50: I sospiri delle bam­
bole; 1Z30: Ballate con noi; 
13,15: RadiofoUeromanzo; 14: 
Radiouno jazz 80; Jazz attua­
lità; 1430: Marco Manusso 
presenta «Carta bianca»; 
1935: Musica break; 30.15: In­
tervallo musicale 30.25: «Fran­
cesca da Riminl» musica di 
Zandonai; 22,40: Facile ascol­
to; 23: In diretta da Radiou­
no • La telefonata di Pietro 
Cimatti. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,06 6 e 
30. 730. 830. 930, 1130, 1230, 
1330,1530,18, IBJSò, 1830,1930, 
2230. 6 - 6.08 - 635 • 7.05 - 735: 
Operazione contrabbando: In 
diretta da via Asiago Claudio 
De Angells presenta « Musica 
classica e leggera senza pas­
saporto»; 8,15: Oggi i dome­

nica; 8.45: Romanzo polizie­
sco al microscopio; 935: Il 
baraccone, edizione estiva; 
11: Alto gradimento; 12: Le 
mille canzoni; 12.45: Hit pa­
rade; 13,45: Sound track, mu­
sica e cinema; 14: Domenica 
con noi; 16: Campionato mon­
diale ciclismo su strada pro­
fessionisti; 17.15: GR2 - Mu­
sica e sport; 1930: Il pescato-
te di perle; 2030: Sere d'esta­
te; 2230: Strettamente stru­
mentale; 2230: Buonanotte 
Europa. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 735. 9 e 
45. 10.45, 11,45. 13.45, 19.06, 
20.45, 2335. 6: Quotidiana ra-
diotre; 635830-935: Il concer­
to del mattino; 738: Prima 
pagina; 11: Festival di Sali­
sburgo 1980. dirige Karl 
Boehm; 1230: Il pianoforte 
romantico; 13: Disco novità; 
14: Antologia di Radi otre; 16 
e 30: li passato da salvare; 
17: «Carmen» di G. Bret; 
20: Pranzo alle otto; 21: Con­
certo sinfonico dirige Gary 
Berti ni; 2235: «Il violino di 
Rotschmkl» di Cecov; 22,40: 
W.A. Mozart; 23: Il Jazz, 

(il congresso «nuova canzo­
ne » che si e concluso ieri po­
meriggio, è stato densissimo 
e, come suol dirsi, molto sti­
molante), c e anche il tempo 
per ritemprarsi il cuore e le 
orecchie: cosi per l'applaudi-
tissima esibizione dell'Ensem­
ble iiavadià. che stempera il 
suo virtuosismo con una buo­
na dose di saggia ironia ebrai­
co-asburgica; cosi per le quat­
tro canzoni— troppo poche 
— di-Giovanna Marini, che 
speriamo di rivedere presto 
in molte feste dell'Unità. Ap­
plausi anche per il gradevole 
spettacolo «Grida sparse» di 
Michele Straniero, Franco 
Madau, Claudio Sambiase. Ma­
rio De Leo, Maria Lostumbo, 
Raffaele Nobile, un collage 
di testi folclorici rivisitati; 
per Stefano Ricatti, un altro 
prodotto della grande scuola 
popolare-colta del Nuovo Can­
zoniere Italiano; e per Clau­
dio Lotti, del quale, personal­
mente ci ha sconcertato la 
propensione (mai notata pri­
ma d'ora) a imitare l'impo­
stazione vocale di Lucio Dalla. 

Come si vede, un program­
ma rigonfio di proposte, an­
che .«e parco di spiegazioni; 
certo che con tanto ascoltare. 
discutere, confrontare, il mal 
di testa è sempre in agguato, 
salutare avvertimento psico­
somatico che il troppo strop­
pia. ma anche giusto pedaggio 
da pagare a una manifesta­
zione che vuole, più di tutto, 
non perdere di vista niente. 
coinvolgere tutto e tutti, ri­
mescolare sempre-le carte. 

Non per tirare in ballo fl 
Sessantotto, ma quei maledet­
ti (non sempre da amare) che 
tutti gli anni vengono alla ras­
segna di Sanremo, con le loro 
barbe e le loro facce di gente 
di sinistra, usando la can­
zone come un pretesto per 
ragionare — magari nervo­
samente — del più e del me­
no, hanno un nonsoché di 
«esagerato», di «fuori misu­
ra» che consola: vuol dire 
che la pigrizia del « riflusso » 
non è riuscita a rinchiudere 
la cultura di massa in nic­
chie sufficientemente grandi 
da poterci»! rintanare; vuol 
dire che i giochi non sono 
mai completamente fatti, fin 
che c'è ancora chi ha voglia 
di giocare. 

Se a una rassegna di can­
tautori «i suonano fl rock e 
« Procurate moderare*; se a 
un congresso sulla canzone si 
parla del *77; se l'organizza­
tore Amilcare Rambakii. men­
tre. nel teatro risuonano fischi 
e pernacchie, dice «non mi 
sono mai divertito tanto »; 
vuol dire che, per fortuna 
nessuna cosa è al suo posto. 

MichtU Serra 

Una scala 
di seta 

per salire 
sulla 

montagna 
Dal nòstro inviato \ 

CASERTA — Temporale nel­
la zona, l'altro pomeriggio. 
pioggia anche in serata, ma 
€ Scala bagnata, scala fortu­
nata ». La « fortuna > è tocca­
ta alla Scala di seta, di Ros­
sini (una delle numerose o-
pere risalenti al 1812 e cioè 
ai vent'anni del composito­
re). momento centrale del 
« Settembre al Borgo ». Il 
Borgo è quell'antica meravi­
glia chiamata Casertavec­
chia. C'era il rischio di ri­
mandare lo spettacolo, ma 
avendo bene spiato le inten­
zioni del vento — e non a-
vendo potuto il parroco deci­
dere per l'esecuzione dell'ope­
ra all'interno del Duomo, già 
altre volte sede di concerti — 
la Scala di seta è stata lan­
ciata come una sfida. Cosa 
quanto mai gradita al pub­
blico, tantissimo, che. bello 
e bagnato com'era, non ave­
va alcuna intenzione di scen­
dere dalla montagna a mani 
vuote. Qualcuno, occupando 
con anticipo le sedie. le ha 
mantenute asciutte, restando 
sul ; posto, sotto l'ombrello, 
anche durante la pioggia, Poi 
si sono moltiplicate le inizia­
tive: chi ha comprato strofi­
nacci da cucina, chi si è 
procurato quei fogli di carta 
oleata che servono ai salumai 
per far il buon peso quando 
v'incartano dentro la mortar 
della. I fogli sono serviti a 
metterci sopra le natiche pro­
tette cosi dall'umido. Giovani 
volenterosi si son dati da fa­
re per asciugare il palcosce­
nico e fermare con chiodi 
ciò che il vento poteva por­
tar via. 

Come si vede, una serata 
« gloriosa ». 

Fu vera gloria? 
Meglio non disturbare 1 po­

steri che, poi. di queste cose 
non sapranno e non capiran­
no niente; possiamo dirlo an­
che noi: si. fu vera gloria. 
Inanzitutto la gloria di aver 
onorato Rossini (vi diremo 

.in un orecchio che è il più 
importante musicista che ab­
bia mai avuto il nostro Pae­
se). poi la gloria di aver 
prodotto con forze del luogo 
la realizzazione della Scala 
di seta, nonché quella di aver 
portato al successo, facendoli 
debuttare, cinque giovani can­
tanti che per la prima volta 
affrontavano l'orchestra, lo 
spettacolo, il pubblico. Il se­
sto personaggio dell'opera era 
anche lui un giovanissimo. 
Giancarlo Ceccarini. che sol­
tanto quattro-cinque armi fa 
avevamo tenuto a battesimo. 
a Spoleto, e che ha fatto 
intanto passi da gigante, tali 
da poter essere il pilastro 
intorno a cui si è svolto Io 
spettacolo. Germano (è lui. 
Ceccarini) con una serie di 
equivoci maliziosamente ro-
curati, imbroglia ed aggiusta 
ìe situazioni amorose in casa 
del vecchio Dormont. Come 
in un mosaico che improvvi­
samente metta a posto tutte 
le sue «tessere», cosi la vi­
cenda si sdipana. Giulia 
(complimenti a questa nuova 
e freschissima voce: Valeria 
Baiano) prende per ' marito 
il tenore Lucio Lupoli (dop­
piamente bravo, perchè il 
freddo gli stava rovinando le 
corde vocali, ma l'ha spun­
tata): Lucilla (Bemardette 
Lucarini: una cantante che 
avrà molti ruoli brillanti da 
punteggiare con la sua voce 
frizzante) sposerà Blansac 
realizzato simpaticamente da 
Fabrizio Cristareila-Orestano. 
Resta solo, con la scala di 
seta tra le mani (una scala 
leggerissima e resistente, che 
serviva a Giuba per far sa­
lire fino a tei Dorvil), fl te­
nore Yasushi Ichikawa (Dor­
mont) che porta in campo 
maschile, la concorrenza (fea-
lisszma) che certe cantanti 
giapponesi esercitano in cam­
po femminile 

Ma ci sono ancora due mo­
tivi di gloria: la vivacità e 
la pienezza dell'orchestra ben 
coordinata e stimolata dal 
maestro Filippo Zigante (se 
dovesse scapparci un refuso. 
pazienza, l'eventuale Gigante 
non ci starebbe male); la 
regìa nella quale debuttava 
una nostra preziosa cantante, 
Graziella Seduti, che ha in­
ventato una cosi fitta e ac­
corta e pertinente «partitu­
ra» di gesti, da poter dare 
ai cantanti — proprio dall'in­
terno del fatto musicale — 
una sicurezza addirittura spa­
valda, in virtù della quale 
essi hanno potuto quasi igno­
rare il gesto direttoriale, non 
perchè lo snobbassero, ma 
perchè il podio era collocato 
in platea, tra le sedie del 
pubblico. 

Speriamo che ora non stia­
no a pensarci su due volte, 
e che lo spettacolo vada drit­
to a inaugurare il «Teatro 
di Corte > pressoché tutto re­
staurato nella monumentale 
Reggia del Vanvitelli. 

Erasmo Valente 


